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Art. 1 – Premessa 
 
1)II piano della prevenzione della corruzione viene redatto ai sensi del comma 59 dell' art 1 
della legge 190/2012, del D.Lgs. n. 97/2017 che ha riunito in un solo soggetto, l’incarico di 
responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza (RPCT) e secondo le 
linee di indirizzo dettate dal Piano Nazionale dell'Anticorruzione approvato dall’ANAC con:  
- delibera n. 831 del 6/08/2016, con Determinazione n. 12, in data 3/8/2016, n. 831, in data 
22/11/2017 e con  Deliberazione n.1208 che ha provveduto ad aggiornare il PNA 2015 – 
2016 - 2017. 
- con Delibera 13 novembre 2019, n. 1064, con cui è stato approvato il Piano Nazionale 
Anticorruzione 2019, completato dai seguenti allegati: 
indicazioni metodologiche per la gestione dei rischi corruttivi (Allegato 1); 
la rotazione “ordinaria” del personale (Allegato 2); 
riferimenti normativi sul ruolo e sulle funzioni del Responsabile della prevenzione della 
corruzione e della trasparenza - RPCT (Allegato 3). 
 
Il presente piano si prefigge i seguenti obiettivi:  

 ridurre le opportunità che favoriscano i casi di corruzione 

 aumentare la capacità di scoprire casi di corruzione 

 stabilire interventi organizzativi volti a prevenire i rischi di corruzione 

 creare un collegamento tra corruzione - trasparenza - performance nell'ottica di una 
più ampia gestione del "rischio istituzionale"; 

 dare attuazione a quanto previsto dal D.Lgs. n. 97/2017 in materia di FOIA 
 

Il piano è stato redatto dal  Segretario Comunale pro-tempore, attualmente in servizio 
a scavalco presso l’ente. 

 
2)II piano della prevenzione della corruzione: 

 
- evidenzia e descrive il diverso livello di esposizione degli uffici al rischio di corruzione 
e di illegalità e indica gli interventi organizzativi volti a prevenire il medesimo rischio; 
- non disciplina protocolli di legalità o di integrità, ma disciplina le regole di attuazione 
e di controllo; 
- prevede la selezione e formazione, anche dei dipendenti chiamali a operare in settori 
particolarmente esposti alla corruzione. 
 

Art. 2 Gli attori del sistema di prevenzione della corruzione e trasparenza  
 

Gli attori del sistema di prevenzione della corruzione e trasparenza sono:  
 

Fonti 
 
Attori esterni 

ANAC 

Corte dei conti 

 
 
 
 
 

 
Attori interni 

Organi di indirizzo politico-amministrativo 

Responsabile prevenzione corruzione/trasparenza 
(RPCT) 
Referenti della prevenzione della corruzione 

 Titolari di posizione organizzativa e dipendenti 

Ufficio per i procedimenti disciplinari 
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Organismo indipendente di valutazione/Nucleo di 
valutazione 

Strutture con dati e di vigilanza ed audit interno 

 
I soggetti che concorrono alla prevenzione della corruzione all’interno del Comune di 
Casteldelfino sono: 
 
1. Organo di indirizzo politico (Giunta) 
Il Sindaco designa il RPCT. La Giunta adotta il PTPCT e i suoi aggiornamenti annuali 
nonché gli atti di indirizzo generale finalizzati alla prevenzione della corruzione. 
2. Il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza 
3. I Responsabili delle Aree titolari di Posizione Organizzativa 
Svolgono attività informativa nei confronti del RPCT, partecipano al processo di gestione del 
rischio, concorrono alla definizione delle misure idonee per prevenire e contrastare i 
fenomeni di corruzione e ne controllano il rispetto da parte dei dipendenti assegnati, 
assicurano il rispetto del codice di comportamento da parte dei dipendenti assegnati 
adottando le misure gestionali ritenute più opportune, provvedono al monitoraggio delle 
attività nell’ambito delle quali è più elevato il rischio di corruzione, collaborano con il RPCT 
per la puntuale approvazione del PTPCT. Nel caso del Comune di Casteldelfino la 
responsabili dei Servizi è attribuita al sindaco pro.tempore.   
4. Il Nucleo di Valutazione  
Esprime parere obbligatorio sul codice di comportamento adottato dall’Amministrazione, 
promuove ed attesta l’assolvimento degli obblighi relativi alla trasparenza, partecipa al 
processo di gestione del rischio. 
5. Il Revisore Unico  dei conti 
Partecipa al processo di gestione del rischio, prende in considerazione e valuta le azioni 
inerenti la prevenzione della corruzione e i rischi connessi. 
6. Tutti i dipendenti comunali (n.ro 3) 
Partecipano al processo di gestione del rischio, osservano le misure contenute nel PTPCT, 
segnalano le situazioni di illecito al RPCT. 
7. I collaboratori a qualsiasi titolo dell’Amministrazione osservano le norme contenute 
nel PTPCT, segnalano le situazioni di illecito 
 
L’efficacia del PTPCT dipende dalla collaborazione fattiva di tutti i soggetti indicati 
precedentemente. 

Le competenze e la responsabilità del Responsabile della prevenzione della corruzione 

È di competenza del Responsabile della prevenzione della corruzione: 
a) la proposizione, per l’approvazione entro il 31 gennaio, del Piano Triennale di 

Prevenzione della Corruzione; 
b) la redazione, entro il 15 dicembre  di ogni anno o altro termine diversamente 

individuato, di una relazione recante i risultati dell’attività svolta in attuazione del 
Piano, da pubblicarsi sul sito web istituzionale del Comune e da trasmettere alla 
Giunta Comunale. La relazione si sviluppa sulla base di quelle presentate dai 
Responsabili Posizioni Organizzative sui risultati realizzati in esecuzione del Piano 
Triennale di Prevenzione della Corruzione; 

c) l’individuazione, su proposta dei Responsabili Posizioni Organizzative competenti, del 
personale da inserire nei programmi di formazione; 

d) la proposizione al Sindaco della rotazione, ove possibile e necessario, dei 
Responsabili Posizioni Organizzative preposti agli uffici e alle attività ritenute a più 
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elevato rischio di corruzione; 
e) la facoltà di proporre ai Responsabili Posizioni Organizzative delle azioni correttive 

per l’eliminazione delle criticità; 
f) la definizione, su proposta dei Responsabili Posizioni Organizzative, del Piano 

annuale di formazione del personale, con esclusivo riferimento alle materie inerenti le 
attività a rischio di corruzione individuate nel presente Piano.  

g) Oltre alle Funzioni di cui al presente articolo, al Responsabile della prevenzione della 
corruzione sono attribuiti i seguenti poteri: 

h) acquisizione di ogni forma di conoscenza di tutte le attività in essere del Comune, 
anche in fase meramente informale e propositiva. Tra le attività prevalenza 
obbligatoria va data a quelle relative a: 

i) rilascio di autorizzazione o concessione; 
j) scelta del contraente per l’affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con 

riferimento alla modalità di selezione prescelta ai sensi del Codice dei contratti 
pubblici; 

k) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, 
nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed Enti 
pubblici e privati; 

l) concorsi e prove selettive per l’assunzione del personale e progressioni di carriera; 
m) indirizzo, per le attività di cui alla precedente lettera a), sull’attività di formazione, 

attuazione e controllo delle decisioni idonee a prevenire il rischio di corruzione; 
n) vigilanza sul funzionamento e sull’osservanza del Piano; 
o) monitoraggio del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai regolamenti, per la 

conclusione dei procedimenti; 
p) individuazione, eventuale, di ulteriori obblighi di trasparenza in aggiunta a quelli già in 

essere; 
q) ispezione in relazione a tutta la documentazione amministrativa, di qualsiasi tipo e 

genere, ed in relazione a tutte le notizie, le informazioni ed i dati, formali ed informali, 
a qualsiasi titolo conosciuti dai Responsabili Posizioni Organizzative, dai funzionari, 
da tutto il personale, dagli Organi di Governo, dall’Organo di Revisione Economico-
Finanziario e dell’Organismo Indipendente di Valutazione. 

 
Per l’adempimento delle proprie funzioni il Responsabile della prevenzione della corruzione 
si avvale, con propria disposizione, dei dipendenti dell’Ente. 
Le funzioni ed i poteri del Responsabile della prevenzione della corruzione possono 
essere esercitati sia in forma verbale che in forma scritta, sia cartacea che informatica; 
nella prima ipotesi il Responsabile si relaziona con il soggetto pubblico e/o privato, senza 
ricorrere a documentare l’intervento; ma qualora uno dei soggetti lo richieda, può essere 
redatto apposito verbale di intervento. 
Il verbale deve essere stilato obbligatoriamente a seguito di intervento esperito su 
segnalazione o denuncia e conclusosi senza rilevazione di atti o comportamenti illegittimi 
e/o illeciti. 
Nel caso, a seguito di intervento, siano riscontrati comportamenti e/o atti qualificabili illeciti, il 
Responsabile deve procedere con denuncia. Nell’ipotesi di verbale in forma scritta, il 
Responsabile manifesta il suo intervento: 

a) nella forma della disposizione, qualora debba indicare o suggerire formalmente la 
modifica di un atto o provvedimento, adottando o adottato, o di un tipo di 
comportamento che possano potenzialmente profilare ipotesi di corruzione o di 
illegalità; 

b) nella forma dell’ordine, qualora debba intimare la revoca di un atto o di un 
provvedimento, o debba intimare l’eliminazione di un comportamento che 
contrasta con una condotta potenzialmente preordinata alla corruzione o all’illegalità; 
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c) nella forma della denuncia, circostanziata, da trasmettere all’Autorità Giudiziaria, e 
per conoscenza all’Autorità Nazionale Anticorruzione ed al Prefetto, qualora ravvisi 
sia la consumazione di una fattispecie di reato che il solo tentativo, realizzati 
mediante l’adozione di un atto o provvedimento, o posti in essere mediante un 
comportamento contrario alle norme penali. 

 

I compiti dei Responsabili di posizione organizzativa e dei dipendenti 

I soggetti incaricati di operare nell’ambito di settori e/o attività particolarmente sensibili 
alla corruzione, in relazione alle proprie competenze normativamente previste, 
dichiarano:  

‐ di essere a conoscenza del Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e di 
provvedere a darvi esecuzione; 
‐ di impegnarsi ad astenersi in caso di conflitto di interessi e/o di incompatibilità, 

segnalando tempestivamente, con propria dichiarazione, ogni situazione di 
conflitto, anche potenziale. 

La dichiarazione di cui al comma precedente viene resa, da parte dei Responsabili 
Posizioni Organizzative e dagli altri dipendenti interessati, direttamente al Responsabile 
della Prevenzione della Corruzione. A seguito della segnalazione di conflitto il Sindaco, per 
i Responsabili Posizioni Organizzative e i Responsabili Posizioni Organizzative per tutto il 
restante personale provvedono per quanto di competenza. Le dichiarazioni sono prodotte 
ai sensi e per gli effetti di quanto disposto dal D.P.R. n. 445/2000. 
I Responsabili di Posizione Organizzativa potranno presentare proposte di ulteriori attività 
su cui effettuare analisi del rischio che andranno a implementare le tabelle di valutazione 
del rischio stesso. 
I Responsabili Posizioni Organizzative propongono al Responsabile della prevenzione della 
corruzione il personale da includere nei Programmi di formazione. 
 
RASA - Responsabile dell’Anagrafe Unica delle Stazioni Appaltanti  
Quale ulteriore misura organizzativa di trasparenza in funzione di prevenzione della 
corruzione, e ai sensi di quanto disposto dall’articolo 33-ter del Decreto Legge del 18 
ottobre 2012 n. 179, il Comune di Casteldelfino ha attribuito il ruolo di RASA al 
Responsabile del Settore Tecnico Manutenzioni per lo svolgimento delle funzioni previste 
dalle norme ad oggi vigenti.  
 
Ufficio Procedimenti Disciplinari U.P.D  
È costituito ai sensi del vigente Regolamento generale Uffici e Servizi  
Svolge i procedimenti disciplinari nell’ambito della propria competenza (art. 55 bis d.lgs. n. 
165/2001);  
Provvede alle comunicazioni obbligatorie nei confronti dell’autorità giudiziaria (art. 20 d.P.R. 
n. 3/1957; art.1, comma 3, l. n. 20/1994; art. 331 c.p.p.); Propone l’aggiornamento del 
Codice di comportamento.  
 
RDP  

Per quanto riguarda la privacy, allo scopo di evitare sovrapposizioni di ruoli, tenuto conto del 
fatto che il responsabile della protezione dei dati (RPD), previsto dal Regolamento UE 
2016/679, deve essere nominato in tutte le amministrazioni pubbliche e può essere 
individuato in una professionalità interna o assolvere ai suoi compiti in base ad un contratto di 
servizi stipulato con persona fisica o giuridica sterna, mentre il responsabile anticorruzione, al 
contrario, è sempre un soggetto interno, la nomina del RPD è stata effettuata a favore di un 
esterno, AMBIENTE SICURO SERVIZI Società Cooperativa, Secondo l’ANAC, infatti,   "la 
sovrapposizione dei due ruoli (Responsabile anticorruzione e RPD) [può] rischiare di limitare 
l’effettività dello svolgimento delle attività riconducibili alle due diverse funzioni, tenuto 
conto dei numerosi compiti e responsabilità che la normativa attribuisce sia al RPD che al 
RPCT". 

http://www.aesseservizi.eu/
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"Eventuali eccezioni possono essere ammesse solo in enti di piccoli dimensioni qualora la 
carenza di personale renda organizzativamente non possibile tenere distinte le due 
funzioni. In tali casi, le amministrazioni e gli enti, con motivata e specifica 
determinazione, possono attribuire allo stesso soggetto il ruolo di RPCT e RPD". 
Il medesimo orientamento è stato espresso dal Garante per la protezione dei dati 
personali (FAQ n. 7 relativa al RPD in ambito pubblico) che ha rilevato espressamente 
che “avuto riguardo, caso per caso, alla specifica struttura organizzativa, alla dimensione 
e alle attività del singolo titolare o responsabile, l’attribuzione delle funzioni di RPD al 
responsabile per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza, considerata la 
molteplicità degli adempimenti che incombono su tale figura, potrebbe rischiare di creare 
un cumulo di impegni tali da incidere negativamente sull’effettività dello svolgimento dei 
compiti che il RGPD attribuisce al RPD". 
 

 
Art.  3 - Analisi del contesto esterno ed interno 

L’Autorità nazionale anticorruzione ha decretato che la prima e indispensabile fase del 
processo di gestione del rischio è quella relativa all'analisi del contesto, attraverso la 
quale ottenere le informazioni necessarie a comprendere come il rischio corruttivo 
possa verificarsi all'interno dell'amministrazione per via delle  specificità dell'ambiente 
in cui essa opera in termini  di  strutture  territoriali  e  di  dinamiche  sociali, 
economiche e culturali, o per via delle caratteristiche organizzative interne  

A.ANALISI DEL CONTESTO ESTERNO 
Il Comune di Casteldelfino  è un piccolo comune montano  (158 abitanti alla data del 
31.12.2020) in Provincia di Cuneo. 
Negli enti locali, ai fini dell'analisi del contesto esterno, i responsabili anticorruzione 
possono avvalersi degli elementi e dei dati contenuti nelle relazioni periodiche sullo 
stato dell'ordine e della sicurezza pubblica, presentate al Parlamento dal Ministero 
dell'Interno e pubblicate sul sito della Camera dei Deputati. 
Pertanto, sulla base dei dati contenuti nella “Relazione sull’attività delle forze di polizia, sullo 
stato dell’ordine e della sicurezza pubblica e sulla criminalità organizzata” trasmessa dal 
Ministro dell’interno Lamorgese alla Presidenza della Camera dei deputati il 27 novembre 
2020  disponibile alla pagina web:  
https://www.camera.it/leg18/494?idLegislatura=18&categoria=038&tipologiaDoc=elenco_cat
egoria, per la provincia di Cuneo nel cui ambito appartiene il Comune di Casteldelfino a pag. 
436, risulta quanto segue:  
Nel territorio della provincia “Granda” “è stato riscontrato, come in passato, il tentativo di 
infiltrazione della criminalità organizzata, in particolare quella di matrice calabrese. Le attività 
poste in essere dalle Forze di polizia22 hanno permesso di ricostruire le dinamiche 
associative di alcune ‘ndrine attive ad Alba (CN), a Sommariva del Bosco (CN), ad Asti e a 
Novi Ligure (AL) nonché di rilevare l’esistenza in Piemonte, in Liguria e in Lombardia di 
“camere di controllo” a competenza territoriale e di documentare l’influenza esercitata da 
quella ligure nella provincia di Cuneo. I predetti gruppi criminali costituiscono il c.d. “locale” 
del basso Piemonte, al confine con la Liguria, collegato alle strutture di vertice 
dell’organizzazione calabrese e caratterizzato da tutti gli elementi tipici dell’organizzazione di 
riferimento. Meritevole di attenzione è l’operazione “Barbarossa” 23, portata a termine 
dall’Arma dei Carabinieri nel maggio 2018, attraverso la quale è stata documentata 
l’esistenza di una struttura mafiosa, stabile ed operativa, di matrice ‘ndranghetista attiva 
nelle città di Asti, di Alba (CN) e nei territori limitrofi. In particolare nella città di Alba, è stata 
censita l’operatività e l’influenza delle ‘ndrine “Stambè-Emma-Catarisano”. La scarsa 
rilevanza delle organizzazioni criminali autoctone ha favorito la presenza di sodalizi stranieri. 

http://www.camera.it/leg17/494?idLegislatura=17&categoria=038&tipologiaDoc=elenco_categoria
http://www.camera.it/leg17/494?idLegislatura=17&categoria=038&tipologiaDoc=elenco_categoria
http://www.camera.it/leg17/494?idLegislatura=17&categoria=038&tipologiaDoc=elenco_categoria
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I riscontri investigativi hanno confermato, infatti, l’insediamento di focolai delinquenziali di 
provenienza straniera soprattutto nord africana, romena e albanese. Questi gruppi 
gestiscono abitualmente attività principalmente collegate allo spaccio e al traffico (anche 
internazionale) di sostanze stupefacenti, alle rapine, ai furti e allo sfruttamento della 
prostituzione. In quest’ultimo ambito continua a registrarsi un particolare interesse da parte 
della criminalità cinese che gestisce i propri interessi negli appartamenti e nei centri 
massaggi, talvolta coadiuvata anche da soggetti italiani. 
La strategica vicinanza con la Francia tende a favorire, il transito di immigrati clandestini. Sul 
territorio sono presenti gruppi di nomadi, totalmente integrati nel tessuto sociale e strutturati, 
essenzialmente, su base familiare. Gli stessi, sono per lo più dediti alla commissione di reati 
predatori. Complessivamente, l’analisi dei dati statistici afferenti all’anno 201924 segnala, 
rispetto al precedente anno, un sensibile decremento del numero dei delitti commessi. Nella 
provincia cuneese, i reati che destano maggior allarme sociale sono di natura predatoria, in 
particolare i furti in abitazione, commessi sia in orario diurno (spesso senza la presenza dei 
proprietari) che nelle ore serali e notturne. In alcuni casi, il furto è poi degenerato in rapina, 
con violenza sugli occupanti delle abitazioni. Per quanto riguarda le segnalazioni riferite alle 
persone denunciate/arrestate nel 2019 per i reati di rapine, furti e ricettazioni, si riscontra che 
rispettivamente il 51,5%, il 48,8% e il 64,3% sono stati commessi da cittadini stranieri”. 

Nello specifico, per quanto  concerne il territorio  dell’ente, si segnalano i seguenti 
avvenimenti criminosi: furti e danneggiamenti, mentre non sono stati registrati casi 
giudiziari o altri episodi di corruzione o cattiva gestione delle risorse pubbliche. 
 

A) ANALISI DEL CONTESTO INTERNO 

L’analisi del contesto interno del Comune di Casteldelfino consente di evidenziare 
criticità e punti di forza. Le criticità sono dovute alla ridotta consistenza numerica delle 
persone che operano nel Comune (n.ro 3 dipendenti a tempo indeterminato, di cui 1 
operaio, oltre ad un tecnico esterno)  e all’aumento esponenziale degli adempimenti a 
carico degli uffici che combinati con i vincoli normativi generali sul reclutamento nelle 
pubbliche amministrazioni e sui tagli alle risorse erariali trasferite al Comune 
impediscono di migliorare i servizi alla cittadinanza. 
I punti di forza, invece, attengono alla massima disponibilità e alla correttezza del 
personale in servizio presso il Comune relativamente al quale non risultano procedimenti 
giudiziari. Si evidenzia inoltre l’inesistenza di procedimenti per responsabilità 
amministrativo/contabile presso la Corte dei Conti e  l’inesistenza  di ricorsi amministrativi 
in tema di affidamento di contratti pubblici. 
 
La struttura organizzativa dell’ente è ripartita in tre aree, organizzata in Uffici/Servizi: 

1. Area Segreteria 
2. Area Economico finanziaria 
3. Area Tecnica 

 

La dotazione organica effettiva prevede: 

n. 1 Istruttore  Cat. C1 con profilo misto (vigile/amministrativo), n.ro 1 Istruttore 

Amministrativo al 75%  e n.ro 1 operatore B pos. Econ. B2 assegnato all’Area Tecnico-

manutentiva. La responsabilità del servizio tecnico, così come quella del servizio 

finanziario è stata assegnata ad un  membro della Giunta comunale ai sensi dell’art.53, 

comma 23, della legge n. 388 del 23.12.2000. 

Il Segretario Comunale attualmente è presente a scavalco. 
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Art. 4 - Settori, servizi ed attività esposti ad elevato rischio di corruzione. 
 
MATERIE E ATTIVITÀ SENSIBILI ALLA CORRUZIONE  
 

L’ANAC ha previsto nel  Piano triennale di prevenzione della corruzione e per la 
trasparenza (PNA 2019) che a progettazione e l’attuazione del processo di gestione del 
rischio corruttivo si svolga secondo i seguenti principi guida: principi strategici,  principi 
metodologici e principi finalistici (PNA 2019).  
PRINCIPI STRATEGICI:  
1) Coinvolgimento dell’organo di indirizzo politico-amministrativo: l’organo di indirizzo 
politico amministrativo deve assumere un ruolo attivo nella definizione delle strategie di 
gestione del rischio corruttivo e contribuire allo svolgimento di un compito tanto importante 
quanto delicato, anche attraverso la creazione di un contesto istituzionale e organizzativo 
favorevole che sia di reale supporto al RPCT.  
2) Cultura organizzativa diffusa di gestione del rischio: la gestione del rischio corruttivo non 
riguarda solo il RPCT ma l’intera struttura organizzativa. A tal fine, occorre sviluppare a tutti 
i livelli organizzativi una responsabilizzazione diffusa e una cultura consapevole 
dell’importanza del processo di gestione del rischio e delle responsabilità correlate. 
L’efficacia del sistema dipende anche dalla piena e attiva collaborazione della dirigenza, 
del personale non dirigente e degli organi di valutazione e di controllo (vedi infra § 4. I 
Soggetti coinvolti).  
3) Collaborazione tra amministrazioni: la collaborazione tra pubbliche amministrazioni che 
operano nello stesso comparto o nello stesso territorio può favorire la sostenibilità 
economica e organizzativa del processo di gestione del rischio, anche tramite la 
condivisione di metodologie, di esperienze, di sistemi informativi e di risorse. Occorre 
comunque evitare la trasposizione “acritica” di strumenti senza una preventiva valutazione 
delle specificità del contesto.  
PRINCIPI METODOLOGICI:   
1) prevalenza della sostanza sulla forma: il sistema deve tendere ad una effettiva riduzione 
del livello di rischio di corruzione. A tal fine, il processo non deve essere attuato in modo 
formalistico, secondo una logica di mero adempimento, bensì progettato e realizzato in 
modo sostanziale, ossia calibrato sulle specificità del contesto esterno ed interno 
dell’amministrazione.  
2) Gradualità: le diverse fasi di gestione del rischio, soprattutto nelle amministrazioni di 
piccole dimensioni o con limitata esperienza, possono essere sviluppate con gradualità, 
ossia seguendo un approccio che consenta di migliorare progressivamente e 
continuativamente l’entità o la profondità dell’analisi del contesto (in particolare nella 
rilevazione e analisi dei processi) nonché la valutazione e il trattamento dei rischi.  
3) Selettività: al fine di migliorare la sostenibilità organizzativa, l’efficienza e l’efficacia del 
processo di gestione del rischio, soprattutto nelle amministrazioni di piccole dimensioni, è 
opportuno individuare le proprie priorità di intervento, evitando di trattare il rischio in modo 
generico e poco selettivo. Occorre selezionare, sulla base delle risultanze ottenute in sede 
di valutazione del rischio, interventi specifici e puntuali volti ad incidere sugli ambiti 
maggiormente esposti ai rischi, valutando al contempo la reale necessità di specificare 
nuove misure, qualora quelle esistenti abbiano già dimostrato un’adeguata efficacia.  
4) Integrazione: la gestione del rischio è parte integrante di tutti i processi decisionali e, in 
particolare, dei processi di programmazione, controllo e valutazione. In tal senso occorre 
garantire una sostanziale integrazione tra il processo di gestione del rischio e il ciclo di 
gestione della performance. A tal fine, alle misure programmate nel PTPCT devono 
corrispondere specifici obiettivi nel Piano della Performance e nella misurazione e 
valutazione delle performance organizzative e individuali si deve tener conto dell’attuazione 
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delle misure programmate nel PTPCT, della effettiva partecipazione delle strutture e degli 
individui alle varie fasi del processo di gestione del rischio, nonché del grado di 
collaborazione con il RPCT.  
5) Miglioramento e apprendimento continuo: la gestione del rischio va intesa, nel suo 
complesso, come un processo di miglioramento continuo basato sui processi di 
apprendimento generati attraverso il monitoraggio e la valutazione dell’effettiva attuazione 
ed efficacia delle misure e il riesame periodico della funzionalità complessiva del sistema di 
prevenzione.  
PRINCIPI FINALISTICI:   
1) Effettività: la gestione del rischio deve tendere ad una effettiva riduzione del livello di 
esposizione dell’organizzazione ai rischi corruttivi e coniugarsi con criteri di efficienza e 
efficacia complessiva dell’amministrazione, evitando di generare oneri organizzativi inutili o 
ingiustificati e privilegiando misure specifiche che agiscano sulla semplificazione delle 
procedure e sullo sviluppo di una cultura organizzativa basata sull’integrità.  
2) Orizzonte del valore pubblico: la gestione del rischio deve contribuire alla generazione di 
valore pubblico, inteso come il miglioramento del livello di benessere delle comunità di 
riferimento delle pubbliche amministrazioni, mediante la riduzione del rischio di erosione 
del valore pubblico a seguito di fenomeni corruttivi.  
 
La mappatura dei processi consente, in modo razionale, di individuare e 
rappresentare tutte le principali attività svolte da questo ente. 
La mappatura ha carattere strumentale per l'identificazione, la valutazione ed il trattamento 
dei rischi corruttivi. 
Il PNA 2019, Allegato n. 1, ha individuato le seguenti “Aree di rischio” per gli enti locali:  

1. acquisizione e gestione del personale; 
2. affari legali e contenzioso; 
3. contratti pubblici; 
4. controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni; 
5. gestione dei rifiuti; 
6. gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio; 
7. governo del territorio; 
8. incarichi e nomine; 
9. pianificazione urbanistica; 
10. provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico 

diretto e immediato; 
11. provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico 

diretto e immediato.  
 
Oltre, alle undici “Aree di rischio” proposte dal PNA, il presente prevede un’ulteriore area 
definita “Altri servizi”. In tale sottoinsieme sono ordinati processi tipici degli enti territoriali, in 
genere privi di rilevanza economica e difficilmente riconducibili ad una delle aree proposte 
dal PNA.  

Ci si riferisce, ad esempio, ai processi relativi a: gestione del protocollo, funzionamento 
degli organi collegiali, istruttoria delle deliberazioni, ecc. I risultati dell'analisi sono stati 
riportati nelle schede allegate, denominate “Analisi dei rischi” (Allegato B).  

 
Rilevazione dei dati e delle informazioni   
La rilevazione di dati e informazioni necessari ad esprimere un giudizio motivato sugli 
indicatori di rischio, di cui al paragrafo precedente, “deve essere coordinata dal RPCT”.  
Il PNA prevede che le informazioni possano essere “rilevate da soggetti con specifiche 
competenze o adeguatamente formati”, oppure attraverso modalità di autovalutazione da 
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parte dei responsabili degli uffici coinvolti nello svolgimento del processo.  
Qualora si applichi l’autovalutazione, il RPCT deve vagliare le stime dei responsabili per 
analizzarne la ragionevolezza ed evitare la sottostima delle stesse, secondo il principio 
della “prudenza”.   
Le valutazioni devono essere suffragate dalla “motivazione del giudizio espresso”, fornite 
di “evidenze a supporto” e sostenute da “dati oggettivi, salvo documentata indisponibilità 
degli stessi” (Allegato n. 1, Part. 4.2, pag. 29).   
L’ANAC ha suggerito i seguenti “dati oggettivi”:  

 i dati sui precedenti giudiziari e disciplinari a carico dei dipendenti, fermo restando 
che le fattispecie da considerare sono le sentenze definitive, i procedimenti in corso, 
le citazioni a giudizio relativi a: reati contro la PA; falso e truffa, con particolare 
riferimento alle truffe aggravate alla PA (artt. 640 e 640-bis CP); procedimenti per 
responsabilità contabile; ricorsi in tema di affidamento di contratti);   

 le segnalazioni pervenute: whistleblowing o altre modalità, reclami, indagini di 
customer satisfaction, ecc.; 

 ulteriori dati in possesso dell’amministrazione (ad esempio: rassegne stampa, ecc.).    
Infine, l’Autorità ha suggerito di “programmare adeguatamente l’attività di rilevazione 
individuando nel PTPCT tempi e responsabilità” e, laddove sia possibile, consiglia “di 
avvalersi di strumenti e soluzioni informatiche idonee a facilitare la rilevazione, 
l’elaborazione e la trasmissione dei dati e delle informazioni necessarie” (Allegato n. 1, 
pag. 30).    

Il RPCT con il suppporto del  responsabili delle principali ripartizioni organizzative 
(funzionari che vantano una approfondita conoscenza dei procedimenti, dei processi e 
delle attività svolte dal proprio ufficio) ha ritenuto di procedere con la metodologia 
dell''autovalutazione" proposta dall'ANAC (PNA 2019, Allegato 1, pag. 29).  

Si precisa che, al termine dell'"autovalutazione" svolta dal Gruppo di lavoro, il RPCT ha 
vagliato le stime dei responsabili per analizzarne la ragionevolezza ed evitare la sottostima 
delle stesse, secondo il principio della “prudenza”.   

I risultati dell'analisi sono stati riportati nelle schede allegate, denominate “Analisi dei 
rischi” (Allegato B).  

Tutte le "valutazioni" espresse sono supportate da una chiara e sintetica motivazioni 
esposta nell'ultima colonna a destra ("Motivazione") nelle suddette schede (Allegato B). 
Le valutazioni, per quanto possibile, sono sostenute dai "dati oggettivi" in possesso 
dell'ente (PNA, Allegato n. 1, Part. 4.2, pag. 29).   
Misurazione del rischio  
In questa fase, per ogni oggetto di analisi si procede alla misurazione degli indicatori di 
rischio.  
L'ANAC sostiene che sarebbe "opportuno privilegiare un’analisi di tipo qualitativo, 
accompagnata da adeguate documentazioni e motivazioni rispetto ad un’impostazione 
quantitativa che prevede l’attribuzione di punteggi".   
Se la misurazione degli indicatori di rischio viene svolta con metodologia "qualitativa" è 
possibile applicare una scala di valutazione di tipo ordinale: alto, medio, basso. "Ogni 
misurazione deve essere adeguatamente motivata alla luce dei dati e delle evidenze 
raccolte" (PNA 2019, Allegato n. 1, pag. 30).  
Attraverso la misurazione dei singoli indicatori si dovrà pervenire alla valutazione 
complessiva del livello di rischio. Il valore complessivo ha lo scopo di fornire una 
“misurazione sintetica” e, anche in questo caso, potrà essere usata la scala di misurazione 
ordinale (basso, medio, alto).   
L’ANAC, quindi, raccomanda quanto segue:  
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qualora, per un dato processo, siano ipotizzabili più eventi rischiosi con un diverso livello di 
rischio, “si raccomanda di far riferimento al valore più alto nello stimare l’esposizione 
complessiva del rischio”;  
evitare che la valutazione sia data dalla media dei singoli indicatori; è necessario “far 
prevalere il giudizio qualitativo rispetto ad un mero calcolo matematico”.  
In ogni caso, vige il principio per cui “ogni misurazione deve essere adeguatamente 
motivata alla luce dei dati e delle evidenze raccolte”. 
 
Pertanto, come da PNA, l'analisi del presente PTPCT è stata svolta con metodologia di 
tipo qualitativo ed è stata applicata una scala ordinale persino di maggior dettaglio 
rispetto a quella suggerita dal PNA (basso, medio, alto): 
  

Livello di rischio Sigla corrispondente 

Rischio quasi nullo N 

Rischio molto basso B- 

Rischio basso B 

Rischio moderato M 

Rischio alto A 

Rischio molto alto A+ 

Rischio altissimo A++ 

 
Il RPCT con il supporto dei Responsabili dei Servizi ha applicato gli indicatori proposti 
dall'ANAC ed ha proceduto ad autovalutazione degli stessi con metodologia di tipo 
qualitativo.  
Il Gruppo ha espresso la misurazione, di ciascun indicatore di rischio applicando la scala 
ordinale di cui sopra.   
I risultati della misurazione sono riportati nelle schede allegate, denominate “Analisi dei 
rischi” (Allegato B). Nella colonna denominata "Valutazione complessiva" è indicata la 
misurazione di sintesi di ciascun oggetto di analisi.  
Tutte le valutazioni sono supportate da una chiara e sintetica motivazioni esposta 
nell'ultima colonna a destra ("Motivazione") nelle suddette schede (Allegato B).  
Le valutazioni, per quanto possibile, sono sostenute dai "dati oggettivi" in possesso 
dell'ente (PNA, Allegato n. 1, Part. 4.2, pag. 29).   
 
La ponderazione 
La ponderazione del rischio è l’ultima delle fasi che compongono la macro-fase di 
valutazione del rischio.  
Scopo della ponderazione è quello di “agevolare, sulla base degli esiti dell’analisi del 
rischio, i processi decisionali riguardo a quali rischi necessitano un trattamento e le relative 
priorità di attuazione” (Allegato n. 1, Par. 4.3, pag. 31).    
Nella fase di ponderazione si stabiliscono: le azioni da intraprendere per ridurre il grado di 
rischio; le priorità di trattamento, considerando gli obiettivi dell’organizzazione e il contesto 
in cui la stessa opera, attraverso il loro confronto.   
Per quanto concerne le azioni, al termine della valutazione del rischio, devono essere 
soppesate diverse opzioni per ridurre l’esposizione di processi e attività alla corruzione. 
“La ponderazione del rischio può anche portare alla decisione di non sottoporre ad 
ulteriore trattamento il rischio, ma di limitarsi a mantenere attive le misure già esistenti”. 
Un concetto essenziale per decidere se attuare nuove azioni è quello di “rischio residuo” 
che consiste nel rischio che permane una volta che le misure di prevenzione siano state 
correttamente attuate.  
L’attuazione delle azioni di prevenzione deve avere come obiettivo la riduzione del rischio 
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residuo ad un livello quanto più prossimo allo zero. Ma il rischio residuo non potrà mai 
essere del tutto azzerato in quanto, anche in presenza di misure di prevenzione, la 
probabilità che si verifichino fenomeni di malaffare non potrà mai essere del tutto 
annullata. 
Per quanto concerne la definizione delle priorità di trattamento, nell’impostare le azioni di 
prevenzione si dovrà tener conto del livello di esposizione al rischio e “procedere in ordine 
via via decrescente”, iniziando dalle attività che presentano un’esposizione più elevata fino 
ad arrivare al trattamento di quelle con un rischio più contenuto.  
 
In questa fase, il RPCT con il supporto dei Responsabili dei Servizi ha ritenuto di:  
1- assegnare la massima priorità agli oggetti di analisi che hanno ottenuto una valutazione 
complessiva di rischio A++ ("rischio altissimo") procedendo, poi, in ordine decrescente di 
valutazione secondo la scala ordinale;  
2- prevedere "misure specifiche" per gli oggetti di analisi con valutazione A++, A+, A.  

Tenendo conto delle dimensioni dell’Ente, dell’esiguità del personale in servizio e dei 
relativi carichi di lavoro, la mappatura dei processi è stata terminata con riferimento a 
quelli ritenuti fondamentali ed nevralgici entro il 2017. Per eseguire la seguente 
mappatura ed individuazione del rischio, si sono utilizzati i seguenti strumenti: 

1. utilizzo della metodologia e dei suggerimenti contenuti nell’aggiornamento del 
PNA 

2. verifica della mappatura già effettuata e sua coerenza con le indicazioni del 
PNA 

3. individuazione dei rischi tenendo conto di: 
 rischi comuni a tutti gli enti in alcuni processi 
 esperienza rilevata 
 riunioni e scambio di esperienze con Responsabili per la prevenzione 

di enti analoghi per dimensioni e contesto territoriale per far emergere 
tipologie di rischi non percepiti. 

I dipendenti impiegati nei servizi suindicati dovranno attestare di essere a conoscenza del 
Piano. 

TRATTAMENTO DEL  RISCHIO E INDIVIDUAZIONE DELLE MISURE 
 

Trattamento del rischio  
Il trattamento del rischio è la fase finalizzata ad individuare i correttivi e le modalità più 
idonee a prevenire i rischi, sulla base delle priorità emerse in sede di valutazione degli 
eventi rischiosi.  
In tale fase, si progetta l’attuazione di misure specifiche e puntuali e prevedere scadenze 
ragionevoli in base alle priorità rilevate e alle risorse disponibili.  
La fase di individuazione delle misure deve quindi essere impostata avendo cura di 
contemperare anche la sostenibilità della fase di controllo e di monitoraggio delle misure 
stesse, onde evitare la pianificazione di misure astratte e non attuabili.    
Le misure possono essere "generali" o "specifiche".  
Le misure generali intervengono in maniera trasversale sull’intera amministrazione e si 
caratterizzano per la loro incidenza sul sistema complessivo della prevenzione della 
corruzione;  
le misure specifiche agiscono in maniera puntuale su alcuni specifici rischi individuati in 
fase di valutazione del rischio e si caratterizzano dunque per l’incidenza su problemi 
specifici.  
L’individuazione e la conseguente programmazione di misure per la prevenzione della 
corruzione rappresentano il “cuore” del PTPCT.  
Tutte le attività fin qui effettuate sono propedeutiche alla identificazione e progettazione 
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delle misure che rappresentano, quindi, la parte fondamentale del PTPCT.  
È pur vero tuttavia che, in assenza di un’adeguata analisi propedeutica, l’attività di 
identificazione e progettazione delle misure di prevenzione può rivelarsi inadeguata.   
In conclusione, il trattamento del rischio rappresenta la fase in cui si individuano le misure 
idonee a prevenire il rischio corruttivo cui l’organizzazione è esposta (fase 1) e si 
programmano le modalità della loro attuazione (fase 2). 
 

 Individuazione delle misure 
La prima fase del trattamento del rischio ha l'obiettivo di identificare le misure di 
prevenzione della corruzione, in funzione delle criticità rilevate in sede di analisi.    
In questa fase, dunque, l’amministrazione è chiamata ad individuare le misure più idonee a 
prevenire i rischi individuati, in funzione del livello di rischio e dei loro fattori abilitanti.  
L’obiettivo di questa prima fase del trattamento è quella di individuare, per quei rischi (e 
attività del processo cui si riferiscono) ritenuti prioritari, l’elenco delle possibili misure di 
prevenzione della corruzione abbinate a tali rischi.  
Il PNA suggerisce le misure seguenti, che possono essere applicate sia come "generali" 
che come "specifiche": 

- controllo;  
- trasparenza;  
- definizione e promozione dell’etica e di standard di comportamento;  
- regolamentazione;  
- semplificazione;  
- formazione;  
- sensibilizzazione e partecipazione;  
- rotazione;  
- segnalazione e protezione;  
- disciplina del conflitto di interessi;  
- regolazione dei rapporti con i “rappresentanti di interessi particolari” (lobbies).  

A titolo esemplificativo, una misura di trasparenza, può essere programmata come misure 
“generale” o come misura “specifica”.  
Essa è generale quando insiste trasversalmente sull’organizzazione, al fine di migliorare 
complessivamente la trasparenza dell’azione amministrativa (es. la corretta e puntuale 
applicazione del d.lgs. 33/2013);  
è, invece, di tipo specifico, se in risposta a specifici problemi di scarsa trasparenza rilevati 
tramite l’analisi del rischio trovando, ad esempio, modalità per rendere più trasparenti 
particolari processi prima “opachi” e maggiormente fruibili informazioni sugli stessi. 
Con riferimento alle principali categorie di misure, l'ANAC ritiene particolarmente importanti 
quelle relative alla semplificazione e sensibilizzazione interna (promozione di etica 
pubblica) in quanto, ad oggi, ancora poco utilizzate.    
La semplificazione, in particolare, è utile laddove l’analisi del rischio abbia evidenziato che 
i fattori abilitanti i rischi del processo siano una regolamentazione eccessiva o non chiara, 
tali da generare una forte asimmetria informativa tra il cittadino e colui che ha la 
responsabilità del processo. 
L’individuazione delle misure di prevenzione non deve essere astratta e generica. 
L’indicazione della mera categoria della misura non può, in alcun modo, assolvere al 
compito di individuare la misura (sia essa generale o specifica) che si intende attuare. E' 
necessario indicare chiaramente la misura puntuale che l’amministrazione ha individuato 
ed intende attuare.  
Ciascuna misura dovrebbe disporre dei requisiti seguenti:  
1- presenza ed adeguatezza di misure o di controlli specifici pre-esistenti sul rischio 
individuato e sul quale si intende adottare misure di prevenzione della corruzione: al 
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fine di evitare la stratificazione di misure che possono rimanere inapplicate, prima 
dell’identificazione di nuove misure, è necessaria un’analisi sulle eventuali misure previste 
nei Piani precedenti e su eventuali controlli già esistenti per valutarne il livello di attuazione 
e l’adeguatezza rispetto al rischio e ai suoi fattori abilitanti; solo in caso contrario occorre 
identificare nuove misure; in caso di misure già esistenti e non attuate, la priorità è la loro 
attuazione, mentre in caso di inefficacia occorre identificarne le motivazioni;   
2- capacità di neutralizzazione dei fattori abilitanti il rischio: l’identificazione della 
misura deve essere la conseguenza logica dell’adeguata comprensione dei fattori abilitanti 
l’evento rischioso;  se l’analisi del rischio ha evidenziato che il fattore abilitante in un dato 
processo è connesso alla carenza dei controlli, la misura di prevenzione dovrà incidere su 
tale aspetto e potrà essere, ad esempio, l’attivazione di una nuova procedura di controllo o 
il rafforzamento di quelle già presenti. In questo stesso esempio, avrà poco senso 
applicare per questo evento rischioso la rotazione del personale dirigenziale perché, anche 
ammesso che la rotazione fosse attuata, non sarebbe in grado di incidere sul fattore 
abilitante l’evento rischioso (che è appunto l’assenza di strumenti di controllo);    
3- sostenibilità economica e organizzativa delle misure: l’identificazione delle misure di 
prevenzione è strettamente correlata alla capacità di attuazione da parte delle 
amministrazioni; se fosse ignorato quest’aspetto, il PTPCT finirebbe per essere poco 
realistico; pertanto, sarà necessario rispettare due condizioni:  
a) per ogni evento rischioso rilevante, e per ogni processo organizzativo significativamente 
esposto al rischio, deve essere prevista almeno una misura di prevenzione potenzialmente 
efficace;  
b) deve essere data preferenza alla misura con il miglior rapporto costo/efficacia;  
4- adattamento alle caratteristiche specifiche dell’organizzazione: l’identificazione 
delle misure di prevenzione non può essere un elemento indipendente dalle caratteristiche 
organizzative, per questa ragione, il PTPCT dovrebbe contenere un n. significativo di 
misure, in maniera tale da consentire la personalizzazione della strategia di prevenzione 
della corruzione sulla base delle esigenze peculiari di ogni singola amministrazione.   
Come nelle fasi precedenti, anche l’individuazione delle misure deve avvenire con il 
coinvolgimento della struttura organizzativa, recependo le indicazioni dei soggetti interni 
interessati (responsabili e addetti ai processi), ma anche promuovendo opportuni canali di 
ascolto degli stakeholder. 
 
In questa fase, il RPCT con il supporto dei Responsabili dei Servizi, secondo il PNA, ha 
individuato misure generali e misure specifiche, in particolare per i processi che hanno 
ottenuto una valutazione del livello di rischio A++.   
Le misure sono state puntualmente indicate e descritte nelle schede allegate denominate 
"Individuazione e programmazione delle misure" (Allegato C).  
Le misure sono elencate e descritte nella colonna E delle suddette schede. 
Per ciascun oggetto analisi è stata individuata e programmata almeno una misura di 
contrasto o prevenzione, secondo il criterio suggerito dal PNA del "miglior rapporto 
costo/efficacia".  
Le principali misure, inoltre, sono state ripartite per singola “area di rischio” (Allegato 
C1).   
 
 PROGRAMMAZIONE DELLE MISURE 
La seconda fase del trattamento del rischio ha l'obiettivo di programmare adeguatamente 
e operativamente le misure di prevenzione della corruzione dell’amministrazione.  
La programmazione delle misure rappresenta un contenuto fondamentale del PTPCT in 
assenza del quale il Piano risulterebbe privo dei requisiti di cui all’art. 1, comma 5 lett. a) 
della legge 190/2012.   
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La programmazione delle misure consente, inoltre, di creare una rete di responsabilità 
diffusa rispetto alla definizione e attuazione della strategia di prevenzione della corruzione, 
principio chiave perché tale strategia diventi parte integrante dell’organizzazione e non 
diventi fine a se stessa.    
Secondo il PNA, la programmazione delle misure deve essere realizzata considerando i 
seguenti elementi descrittivi:  
fasi o modalità di attuazione della misura: laddove la misura sia particolarmente 
complessa e necessiti di varie azioni per essere adottata e presuppone il coinvolgimento di 
più attori, ai fini di una maggiore responsabilizzazione dei vari soggetti coinvolti, appare 
opportuno indicare le diverse fasi per l’attuazione, cioè l’indicazione dei vari passaggi con 
cui l’amministrazione intende adottare la misura;  
tempistica di attuazione della misura o delle sue fasi: la misura deve essere 
scadenzata nel tempo; ciò consente ai soggetti che sono chiamati ad attuarla, così come 
ai soggetti chiamati a verificarne l’effettiva adozione (in fase di monitoraggio), di 
programmare e svolgere efficacemente tali azioni nei tempi previsti;  
responsabilità connesse all’attuazione della misura: in un’ottica di 
responsabilizzazione di tutta la struttura organizzativa e dal momento che diversi uffici 
possono concorrere nella realizzazione di una o più fasi di adozione delle misure, occorre 
indicare chiaramente quali sono i responsabili dell’attuazione della misura, al fine di evitare 
fraintendimenti sulle azioni da compiere per la messa in atto della strategia di prevenzione 
della corruzione;  
indicatori di monitoraggio e valori attesi: al fine di poter agire tempestivamente su una 
o più delle variabili sopra elencate definendo i correttivi adeguati e funzionali alla corretta 
attuazione delle misure.    
Secondo l'ANAC, tenuto conto dell’impatto organizzativo, l’identificazione e la 
programmazione delle misure devono avvenire con il più ampio coinvolgimento dei 
soggetti cui spetta la responsabilità della loro attuazione, anche al fine di individuare le 
modalità più adeguate in tal senso.    
Il PTPCT carente di misure adeguatamente programmate (con chiarezza, articolazione di 
responsabilità, articolazione temporale, verificabilità effettiva attuazione, verificabilità 
efficacia), risulterebbe mancante del contenuto essenziale previsto dalla legge. 
 
In questa fase, il RPCT con il supporto dei Responsabili dei Servizi, dopo aver individuato 
misure generali e misure specifiche (elencate e descritte nelle schede allegate denominate 
"Individuazione e programmazione delle misure" - Allegato C), ha provveduto alla 
programmazione temporale delle medesime, fissando le modalità di attuazione.  
Il tutto è descritto per ciascun oggetto di analisi nella colonna F ("Programmazione delle 
misure") delle suddette schede alle quali si rinvia.  
 

 

Art. 5 - Misure di contrasto: rotazione del personale addetto alle aree a 
rischio corruzione 

 
Nell’ambito del PNA la rotazione del personale è considerata quale misura organizzativa 
preventiva finalizzata a limitare il consolidarsi di relazioni che possano alimentare 
dinamiche improprie nella gestione amministrativa, conseguenti alla permanenza nel 
tempo di determinati dipendenti nel medesimo ruolo o funzione. All’interno di un ente di 
ridotte dimensioni, quale il  Comune di Casteldelfino, la rotazione non può essere 
attuata.  
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Al fine di  evitare che i dipendenti  non sottoposi  a rotazione abbiano il controllo  
esclusivo dei processi, specie di quelli più esposti al rischio di corruzione, si prevedono 
le seguenti misure.  
 
1) Referenti 
- Viene prevista l'individuazione di un unico  referente per tutti settori. Il referente ha 
il compito preminente di svolgere attività informativa nei confronti del Responsabile 
dell'Anticorruzione, affinché questi abbia elementi e riscontri sull'intera 
organizzazione ed attività dell' Amministrazione e di costante monitoraggio  sull' 
attività svolta dagli uffici di settore.. La tempistica delle attività di informazione 
dovrà avere, ordinariamente, una cadenza semestrale, salvo i casi di accertata 
anomalia che dovranno essere comunicati in tempo reale. 
2) Altre misure di contrasto 
- obbligo di astensione dei dipendenti comunali eventualmente interessali in 
occasione dell'esercizio della propria attività; 
- regolamento per l'ordinamento degli uffici e dei servizi; 
- costante confronto fra il Responsabile dell'Anticorruzione,  il  referente ed in 
generale i dipendenti; 
- avvio di un percorso finalizzato all’ informatizzazione futura dei processi; 
- analisi annuale del rischio delle attività che consiste nella valutazione delle probabilità 
che il rischio si realizzi e delle conseguenze che il rischio produce (probabilità ed 
impatto) per giungere alla determinazione del livello di rischio. 
- Coordinamento tra il sistema disciplinare e il codice di comportamento che miri a 
sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel Piano anticorruzione; 
- comunicazione al cittadino, imprenditore, utente che chiede il rilascio del 
provvedimento autorizzativo, abilitativo, concessorio oppure qualsiasi altro 
provvedimento o atto del responsabile del procedimento, del termine entro il quale sarà 
concluso il procedimento  amministrativo, l'e-mail dello  stesso e il sito internet  del 
Comune.  

 
Art. 6 - I meccanismi di formazione, idonei a prevenire il rischio di corruzione 

 
L'applicazione della Legge n.190/2012, introducendo importanti innovazioni, in 
particolar modo delle azioni di prevenzione della corruzione necessita di percorsi 
formativi che sviluppino e migliorino  le competenze  individuali e  la capacità  del 
sistema organizzativo del Comune di assimilare una buona cultura della legalità 
traducendola nella quotidianità dei processi amministrativi e delle proprie azioni 
istituzionali. Le attività formative richiedono impongono una formazione differenziata 
secondo i ruoli rivestiti da ciascun dipendente. 

 
Il Responsabile della prevenzione della corruzione dovrà individuare annualmente le 
materie oggetto di formazione corrispondenti alle attività indicate all’art. 2 del 
presente piano. La formazione verterà anche sui temi della legalità e dell'etica e 
verrà effettuata. 

 
Art. 7 – Meccanismi di controllo 

 
Il Responsabile della prevenzione della corruzione: 

 
a) propone il piano triennale della prevenzione entro il 10 gennaio dicembre di ogni 

anno. La Giunta Comunale lo approva preferibilmente entro il 31 gennaio 
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dell'anno successivo; 
b) sottopone entro il 15 maggio di ogni anno il rendiconto di attuazione del piano 

triennale della prevenzione dell' anno precedente al controllo del NIV per  le 
attività di valutazione dei Responsabili; 

d) individua, previa proposta dei responsabili competenti, il personale da inserire nei 
programmi di formazione; 

e) procede con proprio atto (per le attività individuate dal presente piano, quali a più 
alto rischio di corruzione) alle azioni correttive per l'eliminazione delle criticità. 

 
Per prevenire e controllare il rischio derivante da possibili atti di corruzione, il Segretario 
Comunale può richiedere ai dipendenti che hanno istruito un procedimento e/o adottato 
il provvedimento finale, di fornire, per iscritto, adeguata motivazione circa le circostanze 
e la sussistenza degli elementi giuridici sottesi all’adozione del provvedimento. 

 
 

Art. 8 - I compiti dei Dipendenti 
 
I dipendenti destinati ad operare in settori e/o attività particolarmente esposti alla 
corruzione, i responsabili dei servizi, i referenti e i responsabili del servizio, con 
riferimento alle rispettive competenze previste dalla legge e dai regolamenti vigenti, 
attestano di essere a conoscenza del piano di prevenzione della corruzione e 
provvedono a svolgere le attività per la sua esecuzione; essi devono astenersi, ai 
sensi dell'art. 6 bis legge 241/1990, in caso di conflitto di interessi, segnalando 
tempestivamente ogni situazione di conflitto, anche potenziale. 

 
I dipendenti che svolgono le attività a rischio di corruzione, relazionano annualmente 
al responsabile il rispetto dei tempi procedimentali e di qualsiasi altra anomalia 
accertata, indicando, per ciascun procedimento nel quale i termini non sono stati 
rispettati, le motivazioni in fatto e in diritto di cui all'art. 3 della legge 241/1990, che 
giustificano il ritardo. 
Tutti i dipendenti nel rispetto della disciplina del diritto di accesso ai documenti 
amministrativi di cui al capo V della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive 
modificazioni, in materia di procedimento amministrativo, rendono accessibili, in ogni 
momento agli interessati, le informazioni relative ai provvedimenti e ai procedimenti 
amministrativi, ivi comprese quelle relative allo stato della procedura, ai relativi tempi 
e allo specifico ufficio competente in ogni singola fase. 

 
Art. 9 - Monitoraggio flusso della corrispondenza 

 
Il Responsabile dell’Ufficio Protocollo, qualora ravvisi una anomalia nella 
documentazione ricevuta, segnala tale disfunzione tempestivamente al Responsabile 
anticorruzione per i provvedimenti di competenza. 
Dall’entrata in vigore dell’obbligo di gestione telematica del protocollo a partire dal 
1610/2016, il Responsabile dell’Ufficio Protocollo deve inviare in via telematica il 
registro giornaliero di protocollo per la conservazione entro la giornata lavorativa 
successiva. 

 
Art. 10 - Compiti del Nucleo Interno di Valutazione 

 
Il Nucleo interno di Valutazione verifica che la corresponsione della indennità di 
risultato dei responsabili, con riferimento alle rispettive competenze, sia direttamente 
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e proporzionalmente collegata all’attuazione del Piano triennale della prevenzione 
della corruzione. Tale verifica comporta che nel piano della perfomance, desumibile 
dai documenti programmatori economico-finanziari siano previsti degli obiettivi 
relativi all’attuazione delle azioni previste nel presente piano. Inoltre verificherà che i 
responsabili prevedano tra gli obiettivi, da assegnare ai propri collaboratori, anche il 
perseguimento delle attività e azioni previste nel presente piano. 

 
II presente articolo integra il regolamento sui criteri inerenti i controlli interni.  

 
Art. 11 – Misure per la tutela del dipendente che effettua segnalazioni di 

illecito 

Ai sensi dell’articolo 54-bis del D. Lgs. 165/2001 e della Legge 30 novembre 
2017, n. 179 recante  Disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni di reati o 
irregolarita' di cui siano venuti a conoscenza nell'ambito di un rapporto di lavoro 
pubblico o privato, sono accordate al dipendente che effettua segnalazioni di illecito 
(whistleblower) le seguenti misure di tutela: 
a) la tutela dell’anonimato; 
b) il divieto di discriminazione in quanto il dipendente che segnala un illecito non può 

essere sanzionato, licenziato o sottoposto a una misura discriminatoria, diretta o 
indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro; 

c) la previsione che la denuncia sia sottratta al diritto di accesso documentale 
previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241, fatta 
esclusione delle ipotesi eccezionali descritte nel comma 2 del nuovo art. 54- bis. 

La norma prevede che il pubblico dipendente che denunci all'autorità giudiziaria o 
alla Corte dei conti, o all'ANAC, ovvero riferisca al proprio superiore gerarchico 
condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, non 
possa “essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad una misura discriminatoria, 
diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati 
direttamente o indirettamente alla denuncia”. 
L’articolo 54-bis delinea una “protezione generale ed astratta” che, secondo ANAC, 
deve essere completata con concrete misure di tutela del dipendente. Tutela che, 
in ogni caso, deve essere assicurata da tutti i soggetti che ricevono la segnalazione. 
Il Piano nazione anticorruzione prevede, tra azioni e misure generali per la 
prevenzione della corruzione e, in particolare, fra quelle obbligatorie, che le 
amministrazioni pubbliche debbano tutelare il dipendente che segnala condotte 
illecite. 
Il PNA impone alle pubbliche amministrazioni, di cui all’art. 1 c. 2 del D. 
Lgs.165/2001, l’assunzione dei “necessari accorgimenti tecnici per dare attuazione 
alla tutela del dipendente che effettua le segnalazioni”. I soggetti destinatari delle 
segnalazioni sono tenuti al segreto ed al massimo riserbo. Sul sito istituzionale, 
nella sezione “Amministrazione trasparente”, è pubblicato il modello che può  
essere utilizzato dai dipendenti e collaboratori che intendano segnalare situazioni di 
illecito di cui siano venuti a conoscenza (modulo B). 

 
Il Comune di Casteldelfino, non disponendo allo stato attuale una procedura 
informatica in grado di assicurare la tutela della riservatezza dell’identità del 
dipendente che effettua la segnalazione, prevede che i soggetti esterni possono 
segnalare compilando il modulo A, già predisposto dall’Autorità nazionale 
anticorruzione. Tali soggetti potranno inviarlo firmato, con la copia di un proprio 
documento di riconoscimento e l’eventuale documentazione a corredo della 
segnalazione, per raccomandata A/R. La busta deve riportare la dicitura 



21 
 

"Riservata" ed essere indirizzata a: Comune di Casteldelfino - Responsabile della 
prevenzione della corruzione - Piazza Municipio, n. 1 - Casteldelfino superiore - 
CAP. 12028. 

 
I dipendenti interni del Comune di Casteldelfino che intendono segnalare un illecito 
o una irregolarità all’interno dell’Amministrazione comunale (di cui sono venuti a 
conoscenza   nell’esercizio   della   attività   lavorativa   e   che   può   riguardare 
comportamenti, rischi, reati o irregolarità a danno dell’interesse pubblico) poranno 
recapitare il modulo (modulo B) compilato e sottoscritto in busta chiusa recante la 
dicitura "Riservata" indirizzandolo a: Comune di Casteldelfino  - Responsabile della 
prevenzione della corruzione - Piazza Dao Bernardo, 2 - 12020 Casteldelfino (CN) 
oppure via mail all’indirizzo comune.casteldelfino@multiwire.net all’attenzione del 
Responsabile della prevenzione della corruzione. 

 
Art. 12 I - Obblighi di trasparenza 

L’amministrazione ritiene la trasparenza sostanziale della PA e l’accesso civico le misure 
principali per contrastare i fenomeni corruttivi. 

Il D.Lgs. n. 97/2017 (cd. Freedom of Information Act) ha modificato la quasi totalità 
degli articoli e degli istituiti contenuti nel D.Lgs. n. 33/13 in materia di “Riordino della 
disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni 
da parte delle pubbliche amministrazioni”. 

Con deliberazione n.ro 1320 del 28.12.2017 l’ANAC ha approvato le “Prime linee guida 
recanti indicazioni sull’attuazione degli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di 
informazioni contenute nel d.lgs. 33/2013, come modificato dal d.lgs. n.97/2017”. 

Nella versione originale il D.Lgs. n. 33/2013 poneva quale oggetto e fine la 
“trasparenza della PA”. Il Foia ha spostato il baricentro della normativa a favore del 
“cittadino” e del suo diritto di accesso. 

E’ la libertà di accesso civico l’oggetto ed il fine del decreto, libertà che viene assicurata, 
seppur nel rispetto “dei limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e privati 
giuridicamente rilevanti”, attraverso: 

1- l’istituto dell'accesso civico, estremamente potenziato rispetto alla prima versione 
del D.Lgs. n. 33/13; 

2- la pubblicazione di documenti, informazioni e dati concernenti l'organizzazione e 
l'attività delle pubbliche amministrazioni. 

In ogni caso, la trasparenza rimane la misura cardine dell’intero impianto 
anticorruzione delineato dal legislatore della L. n. 190/2012. 

Secondo l’articolo 1 del d.lgs. 33/2013, modificato dal D.Lgs. n. 97/2017: “La 
trasparenza è intesa come accessibilità totale dei dati e documenti detenuti dalle 
pubbliche amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la 
partecipazione degli interessati all'attività amministrativa e favorire forme diffuse di 
controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse 
pubbliche.”. 

In conseguenza della cancellazione del programma triennale per la trasparenza e 
l’integrità, ad opera del decreto legislativo 97/2017, l’individuazione delle modalità di 
attuazione della trasparenza è parte integrante del PTPC in una “apposita sezione”. 

Alla luce delle novità legislative di cui sopra, il Comune di Casteldelfino intende 
realizzare i seguenti obiettivi di trasparenza sostanziale: 

mailto:comune.casteldelfino@multiwire.net
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1. la trasparenza quale reale ed effettiva accessibilità totale alle informazioni 
concernenti l'organizzazione e l'attività dell’amministrazione; 

2. il libero e illimitato esercizio dell’accesso civico, come potenziato dal D.Lgs. 
n. 97/2017,  quale  diritto  riconosciuto  a  chiunque  di  richiedere  documenti, 
informazioni e dati. 

Tali obiettivi hanno la funzione precipua di indirizzare l’azione amministrativa ed i 
comportamenti degli operatori verso: 

a) elevati livelli di trasparenza dell’azione amministrativa e dei comportamenti di 
dipendenti e funzionari pubblici; 

b) lo sviluppo della cultura della legalità e dell’integrità nella gestione del bene pubblico. 

Al fine di favorire l’esercizio del diritto di accesso, semplice e generalizzato, si allegano i 
due moduli C) e D). 

 
 

Art. 12- II Il processo di pubblicazione dati 
 

In coerenza con le vigenti disposizioni, è allestita sulla home page del sito web, 
un'apposita sezione denominata “Amministrazione Trasparente” che contiene i dati 
previsti. Analogamente, altri contenuti, la cui pubblicazione è obbligatoria, sono 
collocati in altre sezioni del portale, comunque nel rispetto dei requisiti dì accessibilità 
e usabilità. La pubblicazione dei contenuti deve essere effettuata nel rispetto dei sotto 
riportati criteri: 

- trasparenza e contenuti minimi dei siti pubblici; 
- aggiornamento e visibilità dei contenuti; 
- accessibilità e usabilità; 
- classificazione e semantica; 
- formati aperti; 
- contenuti aperti. 

 

In particolare per assicurare che la trasparenza sia sostanziale ed effettiva non è 
sufficiente provvedere alla pubblicazione di tutti gli atti ed i provvedimenti previsti dalla 
normativa, ma occorre che i dati siano: 

 

 Completi ed accurati 

 Comprensibili 
 Aggiornati 
 Tempestivi 

 Pubblicati in formato aperto 
 

I dati vengono inseriti nel sito web dell'Ente secondo le linee organizzative in vigore 
nell'Ente stesso, coma da tabella allegata sub E), predisposta secondo lo schema 
contenuto nell’Allegato n. 1 della deliberazione ANAC 28 dicembre 2017 n.ro 1310, 
organizzato in sotto-sezioni di primo e di secondo livello le informazioni, i documenti ed 
i dati da pubblicare obbligatoriamente nella sezione «Amministrazione trasparente» 
del sito web. La tabella allegata si compone di sette colonne, anziché sei: è stata, 
infatti, aggiunta la “colonna G” (a destra) per poter indicare, in modo chiaro, l’ufficio 
responsabile delle pubblicazioni previste nelle altre colonne ed è articolata così come 
segue: 

 



23 
 

 
 

 

 

Nota ai dati della Colonna F: 

la normativa impone scadenze temporali diverse per l’aggiornamento delle diverse 
tipologie di informazioni e documenti. 

L’aggiornamento delle pagine web di “Amministrazione trasparente” può avvenire 
“tempestivamente”, oppure su base annuale, trimestrale o semestrale. 

L’aggiornamento di numerosi dati deve essere “tempestivo”. Il legislatore non ha però 
specificato il concetto di tempestività, concetto relativo che può dar luogo a 
comportamenti anche molto difformi. 

Pertanto, al fine di “rendere oggettivo” il concetto di tempestività, tutelando operatori, 
cittadini e amministrazione, si definisce quanto segue: è tempestiva la pubblicazione di 
dati, informazioni e documenti quando effettuata entro 30 giorni dalla disponibilità 
definitiva dei dati, informazioni e documenti. 

 

Se è prescritto l’aggiornamento “trimestrale” o “semestrale”, la pubblicazione è 
effettuata nei trenta giorni successivi alla scadenza del trimestre o del semestre. 

In relazione, invece, agli adempimenti con cadenza “annuale”, la pubblicazione avviene 
nel termine di trenta giorni dalla data in cui il dato si rende disponibile o da quella in cui 
esso deve essere formato o deve pervenire all’amministrazione sulla base di specifiche 
disposizioni normative. 

 
 

Nota ai dati della Colonna G: 

L’articolo 43 comma 3 del decreto legislativo 33/2013 prevede che “i dirigenti 
responsabili degli uffici dell’amministrazione garantiscano il tempestivo e regolare flusso 
delle informazioni da pubblicare ai fini del rispetto dei termini stabiliti dalla legge”. 

I dirigenti responsabili della trasmissione, della pubblicazione e dell’aggiornamento dei 
dati sono individuati nell’unico dipendente addetto alla segreteria amministrativa indicato 
nella colonna G. 

Il referente per la trasparenza, che coadiuva il Responsabile anticorruzione nello 
svolgimento delle attività previste dal D.Lgs. n. 33/2013 è lo stesso dipendente 
addetto alla segreteria amministrativa indicato nella colonna G. 

Il responsabile per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza svolge 
annualmente, considerate le ridotte ore di assegnazione all’ente, attività di controllo 

Colonna C: disposizioni normative, aggiornate al d.lgs. 97/2017, che impongono la 
pubblicazione; 

Colonna D: denominazione del singolo obbligo di pubblicazione; 

Colonna E: contenuti dell’obbligo (documenti, dati e informazioni da pubblicare in 
ciascuna sotto-sezione secondo le linee guida di ANAC); 

Colonna F: periodicità di aggiornamento delle pubblicazioni; 

Colonna G: ufficio responsabile della pubblicazione dei dati, delle informazioni e 
dei documenti previsti nella colonna E secondo la periodicità prevista in colonna 
F. 

Colonna A: denominazione delle sotto-sezioni di primo livello; 

Colonna B: denominazione delle sotto-sezioni di secondo livello; 
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sull'adempimento degli obblighi di pubblicazione, assicurando la completezza, la 
chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni pubblicate, nonché segnalando all'organo 
di  indirizzo  politico,  all'Organismo  indipendente  di  valutazione  (OIV),  all'Autorità 

nazionale anticorruzione e, nei casi più gravi, all'ufficio di disciplina i casi di mancato o  
ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione. 

Le limitate risorse dell’ente non consentono l’attivazione di strumenti di rilevazione circa 
“l’effettivo utilizzo dei dati” pubblicati. 

Tali rilevazioni, in ogni caso, non sono di alcuna utilità per l’ente, obbligato comunque a 
pubblicare i documenti previsti dalla legge. 

 

 
Art. 12 III. LE INIZIATIVE PER L'INTEGRITÀ E LA LEGALITÀ 

 
L'Amministrazione comunale si impegna, nell'ambito della propria competenza, a 
promuovere la cultura della legalità e integrità, con particolare rilievo alla 
sensibilizzazione del proprio personale. In tale contesto assumono, quindi rilievo le 
funzioni del Segretario Comunale di assistenza giuridico amministrativa (art. 37 
comma 2 del D.Lgs 267/00), i pareri di regolarità tecnica e contabile dei Responsabili 
di settore interessati (art. 49 D.Lgs 267/00), le funzioni di vigilanza sulla regolarità 
cantabile/finanziaria/economica dell'Organo di Revisione (art. 239 D.Lgs 267100) e il 
NIV (Nucleo Interno  di Valutazione). 
Per quanto riguarda lo sviluppo della cultura della legalità, il Consiglio e la Giunta 
comunale si faranno carico di promuovere eventuali apposite occasioni di confronto 
con il territorio, che possano contribuire a far crescere nella società civile, ed in 
particolare a partire dal mondo dei giovani ed in collaborazione con la scuola, ma 
anche dell'economia e dell'impresa, una consapevolezza ed una cultura di legalità 
sostanziale. 
Il rispetto costante degli obblighi di trasparenza, sia pure estremamente complicato 
in un ente  impegnato con il poco personale a garantire i servizi essenziali, costituisce 
un valido strumento di prevenzione e latta alla corruzione, supporta il principio di 
legalità e rende visibili i rischi di cattivo funzionamento. 

 
 

Art. 12 IV LE AZIONI MIRATE 
 
Nell'ambito organizzativo interno, l'Ente intende perseguire alcuni specifici obiettivi 
che possano contribuire a rendere più efficaci le politiche di trasparenza. Si tratta in 
particolare di azioni, volte a migliorare da un lato la cultura della trasparenza nel 
concreto agire quotidiano degli operatori e finalizzate dall'altro ad offrire ai cittadini 
strumenti di lettura dell'organizzazione e dei suoi comportamenti, siano essi 
cristallizzati in documenti amministrativi o dinamicamente impliciti in prassi e azioni. Di 
queste azioni, degli effetti attesi e di quelli di volta in volta raggiunti, verrà dato 
tempestivamente conto mediante la pubblicazione sul sito. 
ll Comune, allo scopo di rendere immediatamente accessibili le informazioni ai 
cittadini e per promuovere la trasparenza amministrativa, pubblica sul proprio sito le 
deliberazioni del Consiglio Comunale e della Giunta Comunale e le ordinanze.  

 

Art. 12 V IL PIANO DELLA PERFORMANCE 
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Il piano della performance è lo strumento che deve indicare con chiarezza, sulla base 
del Sistema di misurazione e valutazione della performance adottato dall'Ente, gli 
obiettivi e gli indicatori, i criteri di monitoraggio, la valutazione e la rendicontazione. 
Nel Comune di  Casteldelfino il  piano delle Performance coincide con gli  atti  di 
programmazione economico-finanziaria dell’ente. Esso rappresenta il principale 
mezzo che la legge pone a disposizione dei cittadini perché possano conoscere e 
valutare in modo oggettivo e semplice l'operato delle amministrazioni pubbliche, che 
vengono in tal modo spinte ad abbandonare un criterio di autoreferenzialità del proprio 
operato, per confrontarsi piuttosto sul terreno dei risultati raggiunti e prodotti dalle 
politiche perseguite. 

 

Art. 12 VI IL COINVOLGIMENTO DEI PORTATORI DI INTERESSI 
 
Per quanto riguarda il coinvolgimento dei soggetti portatori di interessi, si ritiene 
opportuno in fase iniziale incentrare la propria azione nei confronti della struttura interna 
dell'Ente, riservando ai prossimi anni l'individuazione di ulteriori target d'azione, anche 
esterni. Nell’aggiornamento del piano sono stati coinvolti mendiante avviso pubblico 
pubblicato sul sito istituzionale dell’ente. 
Nella fase iniziale, infatti, per poter avviare un percorso favorevole alla crescita di una 
cultura della trasparenza, appare indispensabile accompagnare la struttura nel 
prendere piena consapevolezza non soltanto della nuova normativa, quanto piuttosto 
del diverso approccio che occorre attuare nella pratica lavorativa: deve consolidarsi 
infatti un atteggiamento orientato pienamente al servizio del cittadino e che quindi, in 
primo luogo, consideri la necessità di farsi comprendere e conoscere, nei linguaggi e 
nelle logiche operative. E’ importante quindi strutturare percorsi di sviluppo formativo 
mirati a supportare questa crescita culturale, sulla quale poi costruire, negli anni 
successivi, azioni di coinvolgimento mirate, specificamente pensate per diverse 
categorie di cittadini, che possano così contribuire a meglio definire gli obiettivi di 
performance dell'Ente e la lettura dei risultati, accrescendo gradualmente gli spazi di 
partecipazione. 

 
Art. 12 VII LA POSTA ELETTRONICA CERTIFICATA (PEC) 

 
L'Ente è dotato di una casella di posta elettronica certificata istituzionale 

(casteldelfino@cert.ruparpiemonte.it), in conformità alle previsioni di legge (art. 34 L. 

69/2009) ed è pubblicizzata sulla home page, nonché censita nell'IPA (Indice delle 
Pubbliche Amministrazioni). 
Tutto il sistema poggia sulla piattaforma Siscom per la gestione informatizzata dei 
documenti (cartacei ed elettronici), di modo che tutti gli uffici dell'Ente, secondo le 
disposizioni organizzative emanate (per il tramite le apposite pagine sulla intranet 
aziendale) sono attualmente in grado di gestire la PEC secondo le prescrizioni di 
legge. 
In relazione al grado di utilizzo dello strumento, tanto nei rapporti con le altre 
pubbliche amministrazioni che con i cittadini, si valuteranno le ulteriori azioni 
organizzative e strutturali eventualmente necessarie. Sin d'ora comunque si può 
affermare che la scelta strategica dell'Ente è decisamente orientata verso 
l'informatizzazione dei procedimenti, piuttosto che verso l'informatizzazione del solo 
mezzo di trasmissione. 

 

Art. 12 VIII - Giornate della trasparenza 
 

mailto:casteldelfino@cert.ruparpiemonte.it
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Per quanta riguarda le giornate della trasparenza, si ritiene prevedere l’eventualità di 
organizzare alcuni appuntamenti nel corso dei quali l'Amministrazione potrà illustrare 
e discutere con i cittadini i principali temi della vita amministrativa cittadina. L'obiettivo 
da perseguire è quello di rinforzare il processo partecipativo che rappresenta 
un'importante elemento di collaborazione ed confronto con la società civile. 

 
 

Art. 12 IX ACCESSO CIVICO 

L’art. 5, commi 1 e 2 del D.Lgs. n. 33/2013, comma 1 così statuisce: 

“L'obbligo previsto dalla normativa vigente in capo alle pubbliche amministrazioni di 
pubblicare documenti, informazioni o dati comporta il diritto di chiunque di richiedere i 
medesimi, nei casi in cui sia stata omessa la loro pubblicazione. 

Allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni 
istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione al 
dibattito pubblico, chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle 
pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione” obbligatoria 
ai sensi del decreto 33/2013. 

La norma attribuisce ad ogni cittadino il libero accesso ai dati elencati dal decreto 
legislativo 33/2013, oggetto di pubblicazione obbligatoria, ed estende l’accesso civico ad 
ogni altro dato e documento (“ulteriore”) rispetto a quelli da pubblicare in 
“amministrazione trasparente”. 

L’accesso civico “potenziato” investe ogni documento, ogni dato ed ogni informazione 
delle pubbliche amministrazioni. L’accesso civico incontra quale unico limite “la tutela di 
interessi giuridicamente rilevanti” secondo la disciplina del nuovo articolo 5-bis. 

L’accesso civico non è sottoposto ad alcuna limitazione quanto alla legittimazione 
soggettiva del richiedente: spetta a chiunque. 

Consentire a chiunque l’esercizio dell’accesso civico è obiettivo strategico di 
questa amministrazione. 

Del diritto all’accesso civico è stata data informazione sul sito dell’ente. 

A norma del decreto legislativo 33/2013 in “amministrazione trasparente” sono 
pubblicati: 

 i nominativi del responsabile della trasparenza al quale presentare la richiesta 
d’accesso civico e del titolare del potere sostitutivo, con l’indicazione dei relativi 
recapiti telefonici e delle caselle di posta elettronica istituzionale; 

 le modalità per l’esercizio dell’accesso civico. 

I dipendenti sono stati appositamente formati su contenuto e modalità d’esercizio 
dell’accesso civico, nonché sulle differenze rispetto al diritto d’accesso. 

 
 

Art. 13 – Responsabilità 

a) Il responsabile della prevenzione della corruzione risponde nelle ipotesi previste 
dall'art. 1 commi 12, 13, 14, legge 190/2012; 
b) con riferimento alle rispettive competenze, la mancata osservanza delle 
disposizioni contenute nel presente piano della prevenzione della corruzione 
costituisce elemento di valutazione sulla performance individuale e di responsabilità 
disciplinare dei responsabili e dei dipendenti; 
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c) per le responsabilità derivanti dalla violazione del codice di comportamento, si rinvia 
all'art. 54 D. Lgs. 165/2001 (codice di comportamento) - cfr. comma 44; le violazioni 
gravi e reiterate comportano la applicazione dell'art. 55-quater, comma 1 del D.Lgs 
165/2001; cfr. comma 44. 

 
Art. 14 - Piano triennale di prevenzione della corruzione e 

ciclo della performance 
 
L’attuazione delle misure di prevenzione e delle azioni individuate nel presente PTPC 
costituiscono obiettivi del Piano della Performance. 

 


